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Quasi tutti i giornali di Nuova Jork ìianno parlato di uno 
spenmento di alta meccanica quivi fatto dal capitano Ericsson. 
Il quale , dopo venti anni di studii e di meditazioni , è ultima- 
mente riuscito a ordinare il meccanismo di una nave , che viene 
messa in moto dal calorico. Ora chiunque, per poco che sia ver- 
sato nelle scienze fisiche , nelle arti meccaniche , e nelle loro ap- 
plicazioni alle cose di marina, può agevolmente misurare di quan- 
to profitto sia per tornare una invenzione, che per molti riguardi 
dev essere giudicata più utile di quella del vapore applicato alle 
navi. Per lo che, acciò sia conosciuto fra noi quanto si cerca e si 
produce nell estero in fatto di maritieria , ci siamo indotti a tra- 
durre dedi’ inglese un articolo, che più da vicino riguarda e tratta 
V argomento suddetto. Speriamo per tanto che tutti quelli, i quali 
dann opera a questa sorta di studii e ne veggono la importanza 
pel commercio e per la guerra, ce ne sappiano qualche grado. 
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L applicazione del nuovo motore inventato dal capitano 
Ericsson fu jeri fatta la prima volta innanzi a ragguardevoli 
personaggi invitativi. L'inventore, sollecito del progresso della 
scienza , ha voluto che i risultamenti della escursione fosser 
sottoposti alle considerazioni della stampa di questa città, ed 
alla sana critica di uomini, il cui sapere scientiGco li fa essere 
nello stato dì dare giudìzio su di un soggetto coronato già da 
elfetti di molto momento. 

Il numero degrìnvitati sommava appena ai cinquanta, e loro 
fu data ogni comodità a studiare con minutezza e attenzione i 
prìncipii messi in atto nella costruzione della macchina mossa 
dal calorico. La escursione riuscì a generale soddisfazione, ed 
i risultamenti furono rispondenti ai principli. Onde il successo 
può riguardarsi come certo, perciò che non vi abbiano dubbii, 
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che DOD possano essere agevolnienle risoluti. II modo , onde la 
macchina ha operato , durante il venire e lo andare per la ba- 
ia , è stato così soddisfacente, che ha sopravanzato ogni aspet- 
tativa degl’ invitati ; sotto il nome dei quali la nave ha fatto la 
sua prima comparsa ; giacché non ostante il vento e la ma- 
rea , e quantunque il meccanismo non fosse ancora completa- 
mente Cnilo , la medesima ha percorso con molta facilità dieci 
nodi ad ora. Da un’altra parte il moto è costante, la costru- 
zione compatta , l’ addobbo magnifico. Noi per tanto c’ intrat- 
terremo a disteso della forza, che dà moto alla macchina, av- 
vertendo che il successo del nuovo principio segnerà nella sua 
pratica applicazione una nuova era in fatto di navigazione ; e 
forse produrrà una importante mutazione nella marineria del- 
r universo. Ed in vero , dopo Fulton , ninna scoperta mecca- 
nica ha tanto promesso in vantaggio della umanità, quanto que- 
sta , ora cosi felicemente attuata da Ericsson. 

La nave , che porta il nome del suo inventore , sta all’ an- 
cora innanzi alla batteria , in vista di una moltitudine di am- 
miratori, ai quali è oggetto di grave importanza. Le persone 
di jeri vi si recarono a bordo con un piccolo vapore impiegato 
all’uupo. Trascorse di pochi minuti le nove, si tirò su l’an- 
cora dell’ fnesson; e, appuntatane la prua verso gli stretti, 
noi corremmo velocemente verso la baia, facendo regolarmente 
dieci nodi all’ora contro il vento e la marea. L’aspetto della 
nave, vista in tutto l’ ordine e l’apparecchio , fece grande 
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impressione neH’animo degli spettatori; e labrigata vi si dette 
bel tempo , talmente cbe la escursione rinsci piacevole. La na- 
ve , dopo essersi allontanata circa nove miglia e mezzo dalla 
città , cambiò di bordo , e ritornò al suo ancoraggio innanzi 
alla batteria; dove le persone, che stavano a bordo, vollero fare 
buon viso al desco squisitamente apparecchiato loro dagli uf- 
fiziali della nave. La quale dopo di avere percorso per circa 
due ore e mezzo una lunghezza di quasi venti miglia fra gita 
e ritorno, gìttò novellamente l’ ancora a mezzodì. Si noti però 
che in questa occasione non abbiamo inteso di descrivere il 
modo di navigare della nave in parola ; imperocché quel grado 
di celerità dovrebbe riguardarsi come il minimo , anzi che co- 
me il massimo ; essendoché il capitano Ericsson nel suddetto 
sperimento si é proposto di solamente dimostrare per ora la 
possibilità di produrre col calorico un movimento considerabile 
ed effettivo ; al quale proponimento ha pienamente soddisfatto. 
Le inevitabili imperfezioni del meccanismo , sebbene di poco 
rilievo , sono ancora tali da impedire che si ottenga molta ce- 
lerità. Ma ad accertare la scoperta di un nuovo motore, basta 
il vedere che esso produce moto di fatto , essendo la conside- 
razione della celerità al tutto secondaria. 

Ritornando alla baia ci fu dato godere del piacere di scam- 
biare il saluto col vapore nominato il Baltico di proprietà di 
Colbns; il quale tornando dal suo viaggio di Liverpool, entrò 
pure a mezzodì in porto. Allorché le due navi s’incontrarono. 
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e si furono salutate, l’aria scossa rispondendo al rumore delle 
onde, che si frangevano contro le ruote, e l’esplosione dei 
cannoni congiungendosi alle acclamazioni di gioja dei passag- 
gieri e degl’ invitati , fecero un allegro echeggiameuto dall’un 
lato all’ altro. Lo spettacolo fu sorprendente, e l’incontro ma- 
raviglioso ; imperciocché il vapore io una delle sue più belle 
attuazioni, dovette far di cap[)cllo al suo nuovo competitore, 
il calorico , il quale gli rispose con premura. L’ incontro della 
scialuppa fu pure un avvenimento meritevole di menzione. La 
nave Ericsson quietamente avanzandosi verso gli stretti, e fra- 
gorosamente sbuffando il Baltico a mo’ dei vapori, (la prima 
senza fare pur mostra del suo motore , e la seconda con sen- 
sibile fatica impiegata alla lotta cogli elementi, in parte domi, 
ma sempre vigorosi e pronti a vincere ) , pingevano tale una 
scena , la quale non poteva essere considerata senza che altri 
non dovesse credere di avere innanzi a se un incanto da fate. 

La brigata, che stava a bordo dell' Ericsson, dietro l’invito 
del suo capitano, e del capitano Louber, si diede ad esaminare il 
meccanismo e gli attrezzi della nave. Ella discese nella stanza 
del fornello per scale strette , per le quali non avrebbero spe- 
rato di passare persone corpacciute : si fermò su pianerottoli 
impraticabili , ed attraversò passaggi intricati. Alternando 
questo esercizio col mettersi a cavaliere sul capo del cilindro 
della macchina in movimento, e col salire e risalire su quello, 
iu cui si muove lo stantuffo, trovò la temperatura di quel luo- 
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go , che è il piu caldo di tutti gli altri , tiepida come quella di 
una stanza di compagnia. L’ idea, che si possa sedere sul cilin- 
dro a stantuffo della macchina di una nave di prima classe , 
senza che ne abbia però a soffrire la persona, o lo st(^ arre- 
do , è certamente nuova ed importante. 

Dopo che la curiosità fu soddisfatta , e che i particolari del 
meccanismo furono pienamente esaminati , gl’ invitati vennero 
pregati di ritirarsi nella stanza , ove il capitano Ericsson , per 
corrispondere al desiderio generalmente espresso da quella 
eletta brigata, ed in pieno accordo col suo di dare tutte le in- 
formazioni possibili rispetto alle particolarità della sua inven- 
zione , diede una spiega chiara c succinta dei principii messi 
in applicazione , accompagnandola con un piccolo modello 
della macchina. I lettori del Daily Times sono già stati nei 
precedenti articoli delle nostre colonne informati delle princi- 
pali proprietà del nuovo motore; ma l’importanza del soggetto 
esigendo una descrizione più compiuta c più esatta del modo, 
onde la macchina operi mossa dal calorico , noi per compiere 
i cenni già dati , ci avvarremo della semplice esposizione dello 
stesso capitano Ericsson. 

Il quale , nel render ragione della forza della macchina , ha 
cominciato dal parlare delle fornaci collocate alla base dei due 
cilindri inferiori ; ed ha dimostrato che vi abbisogna pochissi- 
mo combustibile , ed esservi inutile la cooperazione di molte 
mani. Per produrre la forza (egli dice) si comincia ad estrarre 
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a mano dai recipienti un volume di aria fredda. Quest'aria in- 
iettata a forza di pompe si fa passare in un tubo, che dal ci- 
lindro supplemcntario conduce al cilindro sottoposto ( che è 
quello che agisce ), e cosi entrare nella camera inferiore for- 
zando lo stantuOb. Avendo gli stantuffi dei cilindri un’ azione 
corrispondente , questo moto in direzione verticale fa sì che 
dal cilindro superiore penetri maggior dose di aria negl’ infe- 
riori, c che l’azione si continui insino a che siasi ottenuta l’e- 
levazione necessaria dello stantuffo. L’aria poi, passando attra- 
verso il rigeneratore della macchina , viene in quel grado 
di espansione necessaria a produrre il suo effetto ; del quale 
in seguito faremo parola. Sono intanto da considerare alcune 
particolarità di costruzione dei cilindri. Essi sono due coppie , 
che non istanno le une a fianco delle altre , come nelle mac- 
chine ordinarie delle navi ; ma bensì sono collocate in direzio- 
ne longitudinale. In ogni cilindro è adattato uno stantuffo, che 
corrisponde esattamente al suo calibro; ma posto in guisa che 
possa sempre operare nello stesso tempo che quello più gran- 
de del cilindro , che sta in azione. Le dimensioni di questi ci- 
lindri (giova dirlo) sono le seguenti : i cilindri operanti hanno 
ognuno 1 68 pollici di diametro , dove che i cilindri supple- 
mentarii l’ hanno di 1 37 pollici ; la loro lunghezza è di sei 
piedi. Ora l’aria attiaversando il cilindro per produrre reffetto 
desiderato sugli stantuffi , è forzala a ricevere il calorico prima 
dell’ azione del rigeneratore. Un ordine di reti di fili di me- 
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(allo situale le une accanto delle altre , e in tanto numero da 
formare una spessezza di dodici pollici presenta una super- 
fìcie di 15,000 piedi quadrati , in cui sono contenute più 
di 100,000,000 di maglie, ossia cellette, attraverso le quali 
r aria è forzata ad uscire , ed in cui si libera del calorico 
alla temperatura di 450.° 11 massimo di temperatura necessa- 
ria per addoppiare il volume dell’ aria atmosferica è a’ gra- 
di 480, di cui 30 vengono somministrati dalla fornace, e 450 
dal rigeneratore. Accurati si)erimeuti hanno dimostralo che 
r aria acquista o perde calorico molto rapidamente allorché 
viene a contatto di superfìcie metalliche , e lo effetto è istan- 
taneo. La minuta suddivisione delle cellule ottenuta dalla co- 
struzione del rigeneratore della macchina mossa dal calorico , 
fa reffello della delta legge fìsica. Secondo che il volume del- 
l'aria introdotta per l’azione dei cilindri passa attraverso tale 
magistero , quanto più si avvicina alla fornace, acquista mag- 
gior grado di calorico ; sì che quando si fa agire sul cilindro , 
|K)ssiede tale forza espansiva , che lo shintuffo ne viene solle- 
vato , e fa alzare quello del cilindro soprapiwsto. L’ aria , jmjì 
che ha fatto il suo ufficio, ritorna nel rigeneratore colla per- 
dita di soli gr. 30 sopra i 480 , di cui era innanzi fornita. 

E qui giova osservare che la perdita di forza è pochissima 
in paragone di quella delle macchine a vapore, nelle quali e di 
forza e di materiali è grandissimo il dispendio. I cilindri essen- 
do nel resto uniti fra loio per un asse luuhile, fanno che non 
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sia necessaria l’asse centrale della macchina a vapore. L’azione 
poi è a vicenda, giacché mentre una coppia distantuffì ascen- 
de, l’altra per conseguenza discende, ed al contrario; per gui- 
sa che vien data una continua azione vicendevole alla macchi- 
na, la quale riceve perciò la spinta dal cilindro, e produce un 
costante rivolgimento del manubrio. Queste spieghe del capi- 
tano Ericsson furono spesso interrotte da domande risguar- 
danti alcuni gravi principii adottati nella costruzione della 
macchina ; delle quali domande riporteremo qui alcune poche- 

D. Quali sono i gradì relativi dì calorico nella faccia supe- 
riore e nella inferiore del rigeneratore ? 

R. 11 primo strato di filo metallico è caldissimo; ma la tem- 
j)cratura descresce in ragion diretta della distanza dalla for- 
nace. 

D. Qual è l’area superficiale del rigeneratore? 

R. Sei piedi per quattro , ossia ventiquattro piedi quadrati. 

D. Quanta resistenza patisce l’ aria passando attraverso il 
rigeneratore ? 

R. Lo spazio occupato dal rigeneratore essendo solo per 
metà perforato da cellule , la resistenza può stimarsi a mez- 
z’ oncia per ogni pollice quadrato. 

D. Quanl’ è il diametro del filo metallico? 

R. Circa un sedicesimo di pollice. 

1). Quante cellule conteugonsi in ogni pollice quadrato ? 

R. Da cinque a sci. 
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D. Quanl’aria entra nei cilindri , allor che stanno inpicn’a- 
zione ? 

R. Allorché la nave cammina speditamente (cioè quando la 
macchina esegue 1 3 giri per minuto ) , i cilindri introducono 
75 tonnellate ad ora. 

Qui il capitano Ericsson, riepilc^ando l’ antidetto, dice. In 
quanto alle obbiezioni fatte intorno all’applicazione del princi- 
pio dell’ aria riscaldata , debbo dare alcuni schiarimenti. Si è 
in primo luogo opposto che la zavorra dello stantuffo possa 
bruciarsi. Al che si dee rispondere che lo stantuffo è una ca- 
mera di sei piedi di profondità ripiena di gesso di Parigi e di 
carbone di legno ( mezzi non conduttori ), i quali impediscono 
che si riscaldi al grado di recare danno. La faccia inferiore 
dello stantuffo è esposta a tutto il calore delle fornaci , dove 
che la superiore è quasi fredda; e la ragione, onde essa è così 
fredda, si trova nella non conducibilità della zavorra. Per lo 
che la zavorra , anzi che essere soggetta a bruciarsi , non ò 
neppur calda , si che si può bene applicare la mano al cilindro 
senza risentirne accaloramento veruno. 

D. In che modo ungete la macchina? 

R. La lubricità degli stantufiB si ottiene facilmente dalla con- 
formazione stessa dei cilindri. Questi non sono così caldi da 
impedire il libero adito in ogni parte dello stantuffo ; tal che 
la macchina può ungersi da se stessa, senza aver bisogno d’ in- 
gegnere. {Risa). Laonde qui ringegnere è l’ingrassatore {Nuove 



risa). Oltre a ciò gli stantufli non si riscaldano, c perciò non 
accade allrito , o ben poco. Che se la nave ]>endesse in un la- 
to, c fosse necessario lubriGcare gli stantufli di un fianco, l’in- 
gegnere , ove occorre , vi applicherà il rimedio. Epperò (con- 
tinua il capitano) la temperatura della stanza , dove ritrovasi il 
fuoco , come voi avete osservato , è molto bassa , ed il timore 
d’ incendio è irragionevole. 

D. Quant’aria fredda entra nei cilindri ? 

R. Circa 60 a 70 tonnellate ad ora. 

D. Che grado di forza possiede questa nave , ed a quanto 
valutate la forza della macchina mossa dal calorico? 

R. Dodici libbre per ogni pollice quadralo è il massimo gra- 
do di pressione che noi giudichiamo necessario adoj)erarvi, seb- 
bene per r ordinario anche meno di ciò sia sufficiente. E jx)!- 
ebù gli stantuffi hanno un’area di 22,000 pollici quadrati, una 
pressione di 10 libbre per ogni pollice quadrato produce una 
forza meccanica di 220,000 libbre. Qualora si giudicasse op- 
portuno aumentare la detta forza , basterebbe costruire ci- 
lindri di dimensioni maggiori ; giacché oggigiorno possono 
farsi di tali cilindri , che bastino a qualunque bisogno. Il mio 
primo calcolo ( aggiunse il capitano Ericsson ) era quello di 
adoperarvi cilindri di 16 piedi di diametro; ma in quel tempo 
non si credeva cffelluabile lo eccedere le dimensioni presenti 
di 14 piedi. Onde se ora dovessi ricosliuire la nave, mi atter- 
rei al primo disegno, e costruirei cilindri di 14 piedi. La 
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possibilità (Icir ingrandimento dei cilindri è ora così accertata, 
che una casa di questa città, rappresentata dai signori Hogg e 
Delamater, che sono i costruttori dì queste macchine , si ob- 
bliga a somministrare cilindri di venti piedi di diametro , e di 
perforarli a suo rischio {Grandi applausi). 

Dove si potessero adoperare cilindri dì 20 piedi, noi sarem- 
mo in istato di vincere in forza quanto mai galleggia per l’ o- 
ceano; e Fedetto del perfezionamento ne sarebbe straordina- 
rio. Nè F ingrandimento dei cilindri farebbe occupare maggio- 
re spazio nella nave; epperò non vi sarebbe notevole perdita ; 
mentre da un’ altra parte la forza della macchina si aumente- 
rebbe secondo la loro maggiore grandezza: forza che insomma 
è proporzionata al quadrato del diametro del ciIindro(^p/)/aus<]. 
Un’ altra quistione è stata fatta , ed è : che F applicazione del 
calorico asciutto produce consumo delle fornaci. Ma egli è 
chiaro ad ogni meno avveduto spettatore che ciò non può mai 
avvenire , perchè il fuoco è distante cinque piedi dal fondo dei 
cilindri , ed il combustibile adoperato è F antracite. Al mio 
scopo nel resto non fa mestieri di fiamma , ma bensì di sem- 
plice calorico radiante ; giacché poco rileva che si arroventi il 
fondo dei cilindri : dove che è grave inconveniente il non 
poter noi far mai abbastanza riscaldarli. Esiste in ciò una dif- 
ferenza profonda fra la macchina mossa dal calorico c quella 
animata dal vapore. L’ azione del calorico su i nostri cilindri 
non produce dannoso effetto , ma è per altro necessario che si 
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sopperisca alle fornaci, quando non più adempiono il loro uf- 
ficio; ma tale accidente avviene di raro, laddove nella macchi- 
na a vapore dopo quattro anni la caldaia è già consunta , c 
deve ricambiarsi. Nulla di tutto ciò occorrendo in questa mac- 
china , che non ha caldaia , il risparmio è molto considerevole, 
forse di 20,000 à 30,000 11. per ogni quattro anni nelle gran- 
di navi. 

Dopo il disegno della presente ho costruito parecchie altre 
macchine , e so che alcune di esse hanno lavorato quattro anni 
senza che fosse stato necessario rinnovarne le fornaci. 

D. Che spessezza ha il fondo del cilindro 7 

R. Un pollice c mezzo. 

D. V ossidazione dello stesso fa qualche ostacolo 7 

R. Niuno. Poco ossido rosso vi si forma, che non reca al- 
cuno inconveniente ; dappoiché tutto l’ ossigeno consumasi nel 
fuoco , e non ne rimane per ossidare i cilindri. 

D. Potrebbe adoperarsi il legno ad accendere le fornaci , 
come nelle navi , che trafficano lungo il Mississipi ? 

R. Il legno non servirebbe all’ uopo ; giacché esso si con- 
sumerebbe troppo prontamente , e sempre vi sarebbe bisogno 
di carbone. 

D. Che quantità di carbone consumate voi ogni giorno? 

R. Da cinque a sci tonnellate , ed é quasi impossibile di 
consumarne di più, laddove le navi a vapore ne consumano da 
quaranta a cinquanta. Per conseguenza é qui im grande ri- 
sparmio. 
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D. Che pensate voi del coke come combostibile ? 

R. Ottimo. 

D. La quantità della forza dipende forse dal grado del ca- 
lorico , o dalla dimensione dei cilindri ; oppure è indifferente 
che r uno o l’ altra sia accresciuta ? 

R. Basta accrescere le dimensioni dei cilindri per ottenere 
un aumento di calorico. 

D. Che forza ha la nave 7 

R. Circa seicento cavalli. 

D. Può tale forza applicarsi a piccole macchine ? 

R. Certamente. Sto costruendo una macchina del diametro 
di un piede , la quale corre con la forza di mezzo cavallo. II 
mio principio è di agevole applicazione. 

D. In che proporzione l’ accrescimento del diametro del ci- 
lindro aumenta la forza? 

R. Precisamente in quella dell’ area dello stantuffo. 

D. Siete pienamente soddisfatto di questa escursione , cOtne 
primo tentativo? 

R. Essa ha superato le mie più grandi aspettative; giacche 
alla bassa pressione ora adoperata , la macchina ha giù pro- 
dotto un effetto superiore a quello , che vi era ragione di at- 
tendere {Sorrisi). 

D. Quanto è l’ attrito ? 

B. Qui è minore che in qualunque altra macchina. 

D. Quale quantità di pressione vi abbisogna, perchè la mac- 
china cominci a muovcisi? 



U igiti itO by Googl 




— 18 — 

B. Di tale, che una pressione di mezza libbra per ogni pol- 
lice quadrato è sufficiente a mettere in moto la nave. 

D. Quante valvole vi sono ? 

R. Trentasei per ogni stantuffi). 

D. Vi è risparmio nel camminare con una celerità media ? 

R. V' è mezzano ; giacché la resistenza dell’ acqua è in ra- 
gione del quadrato della velocità. 

D. £ forse difficile riordinare le valvole dello stantuffo? 

R. Niente affatto ; perocché dove faccia mestieri acconciar- 
ne alcuna , vi é una sì grande apertura nel cilindro supple- 
mentario, che un uomo può entrarvi col lume, osservare, ag- 
giustare , e poi uscirne, e finanche trarsi dietro l’uscio [Risa). 
Al contrario nella macchina a vapore , tutte le volte che le 
valvole non vanno in regola, é necessario togliere la cupola 
del tubo, la quale pesa oltre a cinque tonnellate, e poi aspet- 
tare tre ore, che la macchina si raffreddi. 

D. Quanto tempo impiegate ad introdurre l’aria innanzi che 
la nave sia pronta a partire ? 

B. Pochissimi minuti. 

D. Quale danno ne verrebbe se i pezzi della macchina non 
fossero ben governati ? 

R. Alla peggio , cesserebbe il movimento. 

D. Da quanto tempo meditate cotesta idea 7 

R. L'ho vagheggiata per venti anni. Nel 1833 io portai a 
Londra il mio primo modello della macchina mossa dal calo- 
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rìco , la quale correva con la forza di cinque cavalli. Da al- 
lora in poi ho costruito dodici a tredici di cosi fatte. 

D. Rammentate voi il nome del Revisore inglese , che fece 
allora favorevole relazione della vostra invenzione ? 

R. Quasi tutt’ i giornali inglesi , che trattano di meccanica, 
ne hanno tenuta discussione. Però il prof. Faraday ed il dotL 
Andrea Ure fecero buon viso alla mia intrapresa. Allorché il 
soggetto fu preso in considerazione , si giudicò fra le altre co- 
se che esso avea molta somiglianza con la chimera del moto 
perpetuo; ma gli esperimenti dissiparono ogni dubbiezza. 11 
sig. Faraday volle tanto interessarsi all’ obbietto, che ne lesse 
memoria innanzi ad una numerosa udienza nello Istituto rea- 
le. Io ho per venti anni ponderato la mia invenzione , e per 
fortuna non mi sono mancati i mezzi [Applausi) ; giacché per- 
venuto a Nuova Jork, e fattane richiesta ai nostri capitalisti , 
ho trovato di negozianti, che aiutati da altri personaggi della 
metropoli , mi hanno offerta ampia comodità a sperimentare 
r applicazione del calorico in una impresa di tanto momento. 
La cosa ora é confermata , e non rimane difficoltà da vincere, 
né dubbio da risolvere. Il principio della forza del calorico é 
stato provato per modo, che può essere dichiarato positivo, 
applicabile , ed efficace. 

D. Vorreste darci ragguaglio della spesa relativa , che oc- 
corre per la costruzione si di una nave mussa dal calorico , e 
si dì un’altra mossa dal vapore? 
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R. La spesa necessaria per una nave a calorico è circa a 
due terzi di quella per una nave a vapore ; vai dire esserci un 
terzo di risparmio in favore della prima. 

D. Quale è la spesa bisognevole all’ impiego degl’ ingegneri 
c dei fuochisti ? 

R. Nella proporzione di 1 su 5 circa. 

Con questa risposta ebber fine le spieghc ed i colloquii, che 
le accompagnavano. Noi abbiamo qui narrato succintamente 
ciò che rammentiamo dei punti più importanti di una discus- 
sione di molto rilievo , ed assai istruttiva. 

E poiché sembrò ai convitati essere opportuno di manife- 
stare i propri sentimenti di approvazione, il sig. Carlo A. Davy 
della Tribuna , fece molte osservazioni in lode della chiarezza 
e precisione degli schiarimenti dati dal capitano Ericsson circa 
la di lui invenzione. Poscia soggiunse che i bisogni del commer- 
cio richiedendo agenti più sicuri, dovevano saper grado al ge- 
nio del capitano Ericsson , che aveva imaginato un innova- 
mento nel mondo commerciale; c che tutti aspettano con an- 
sietà un risultamento , che il mondo intero applaudirà , come 
quello che darà principio ad una nuova e prospera era isteri- 
ca. La stampa è inoltre specialmente tenuta inverso il capita- 
no Ericsson ; il quale presenta ai membri di lei occasione non 
già di biasimare , ma di esaminare la maravigliosa invenzione. 
Per lo che i rappresentanti di questa corporazione serberanno 
grata memoria del trionfo al quale sono stati presenti in (]ue- 
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sio giorno , che ò pegno di più prospero c favorevole avve- 
nire in fallo di navigazione. 

Simili osservazioni furono falle dai signori Solone Robin- 
son , Giacomo Mapes , E. G. Raymond , E. G. Sloughlon , ed 
allri ; dopo di che gl’ invilali si rilirarono per riunirsi formal- 
menlc, e dichiarare compiuli gli alli risguardanli il dello spe- 
rimenlo. 

Qui inlanto cade in acconcio il parlare di un obbiello, che 
ha liralo a se l’ allenzione generale nel lempo inlermedio ai 
meedngs ; impcrocchù il piano da collocare le mercanzie nel- 
r Ericsson non è l’ ullima delle sue bellezze. Noi abbiamo ve- 
dulo che il melodo di coslruzione della macchina , e la poca 
quanlilà di combuslibile necessaria ad alimenlare le fornaci , 
producono una nolevole economia di spazio nella sliva della 
nave. Il carico, che essa può ricevere è di 1,400 lonuellale. 
11 piano da collocarvi le mercanzie , è guardalo da qualunque 
accidenle , spazioso e pulilo ; e gode perfellamenle la luce da 
poppa a prua. Olire allo spazio necessario pel carico offre 
quesla nave slive e riposligli adallali a conlenere oggelli pre- 
ziosi. La conserva del carbone è collocala al di sollo del pia- 
no delle mercanzie, ed è spazioso cosi che può conlenere l'iu- 
lera massa di combuslibile necessaria per l’ andala e pel ri- 
lorno della nave. Si cerlilìca altresì che la medesima può tra- 
sportare il carbone per un lunghissimo trailo , quand’ anche il 
viaggio si estendesse al di lù dei limili ordinari dati ai nostri 
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legni a vapore , dove che questi possono trasportare la prov- 
visione per una gita soltanto. Quanto agli ordinamenti interni 
fatti per comodo dei passaggieri , convien dire che la sala , le 
camere di rappresentanza , ed i loro accessorii sono di assai 
buon gusto ; e tali che ninna nave uscita dal nostro porto può 
superare l ’ Ericsson in bellezza , ed in interezza degli attrezzi 
interni. Materassi di crino da potersi abballinare : biancherie 
della migliore qualità : sostrati di marmo con ornamenti do- 
rati: e arazzi all’ultima moda costituiscono le suppellettili delle 
stanze di rappresentanza. Negli stanzini si passa per porte alla 
gotica : le sedie ed i canapè sono coperti di drappi cremisi: le 
intarsiature sono del più line ed elegante gusto ; ed un arazzo 
a disegno , rappresentante la bandiera americana ricamata in 
mezzo a fiori e foglie , produce una specie d’ incanto agli oc- 
chi dei passaggieri. La sala è nei suoi due estremi riscaldata 
dai soliti espedienti. La camera di rassetto per le signore, si- 
tuata in una stanza di forma semicircolare, è per la sua ele- 
ganza un vero gioiello. 

Tutte le dimensioni della nave Ericsson sono le seguenti: 



Lunghezza fra le perpendicolari piedi 250 

Lunghezza trasversa 40 

Profondità della capacità p. 25.6 

Tonnellaggio, misura campione tonn. 1903 



Cilindri che agiscono (diam. di ognuno).... poli. 168 
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Cilindri che agiscono (lung. esterna) p. 6 

Cilindri supplementari (diam. di ognuno)... poli. 137 

Cilindri supplementari (lung. esterna) p. 6 

Ciminiere due (diametro) poli. 30 

Tubi ventilatori due rispondenti alle ciminie- 
re (diametro) poli. 30 

Ruote a rami (diametro) p. 32 

Getto delle ruote a rami p. 10.6 



I proprietarii della nave sono una compagnia di persone 
ricche ed intese , fra quali è il sig. Giovanni B. Kitching, 
chiaro negoziante di questa città. I suoi armatori sono i si- 
gnori Ferrine , Peterson , e Stack di Williamburg ; le mac- 
chine sono state costrutte dai signori Hogg e Delanialer di 
Nuova Jork. 

La destinazione dell’ Ericsson ancora non è fermata. Intanto 
è necessario che scorra qualche tempo avanti eh’ essa sia pronta 
per un viaggio. 

Diamo qui come appendice il nome de’ suoi ufiìziali , al- 
meno di quelli già fissati. 

Capitano A. B. Louber. 

Primo Aiutante .... Errico E. Bahon. 



Secondo Tommaso Dorsan. 

Terzo Giacomo E. Kitching. 



Chirurgo A. A. Liner. 
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